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IL CONFRONTO IN DAMANHUR

Intervento: 
Il primo intervento è relativo ad una discussione tra due iniziati concernente due differenti visioni su un comune progetto di lavoro (N.d.R.)

Falco:

Quando ci sono problemi, ognuno è convinto di avere tutta la ragione. Questo è il comportamento normale. Se esiste invece un principio di solidarietà o, comunque, un principio comune che va oltre la necessità del momento si potrebbe con una certa facilità arrivare a voler trattare. «Trattare» significa, poi, non alzare il prezzo di attimo in attimo nella trattativa: «tu mi dai questo, però io voglio anche quello e quell’altro ancora». Allora, invece di trattare 10, vi trovate poi a trattare 1000 e non vi mettete d'accordo. Normalmente ci comportiamo in questa maniera. Chi tratta o discorre di varie cose se ne renderà certamente conto. Oppure potete utilizzare, se avete difficoltà, un «facilitatore» che possa permettervi di parlare lo stesso linguaggio. O prevale una «facilitazione» naturale determinata da un obiettivo comune superiore all'interesse diretto immediato oppure, se prevale l’interesse individuale, è indispensabile avere qualcuno che aiuti a trattare. All’esterno intervengono i giudici conciliatori, gli avvocati, gli amici dell'uno e dell'altro. Questo processo può funzionare se la persona non ha un interesse dall'una o dall'altra parte. Si possono trattare le situazioni purché, per principio, non ci si incaponisca nel dire: «No, qualunque cosa succeda, cascasse il mondo io non faccio quello», e questo è un altro tipo di non-trattativa che le persone, a volte, utilizzano. L'altro grande aspetto, in genere, è rappresentato dal fatto che nessuno vuol sentirsi fregato dagli altri; occorrerebbe partire dal presupposto che gli altri non vogliono fregarvi ma solamente proporvi delle idee che possono essere in quel momento diverse dalle vostre, in qualunque senso e in qualunque maniera queste vengano presentate. Insomma, bisogna tirar fuori una fiducia reciproca di fondo. Ripeto, come ho già detto tante volte: meglio essere ingenui e prendersi una fregatura piuttosto che voler fare i furbi ed essere quelli che fregano. Quella è una linea, poi fate quello che vi pare.

LA FIDUCIA IN DAMANHUR

Intervento:

Nella mia esperienza mi è sembrato di vedere che le difficoltà nei rapporti personali o comunque nel superare il fatto di essere permalosi, di essere insicuri, derivi da una mancanza di autostima. Perché questo limite è così generalizzato e, soprattutto, come è possibile andare oltre, come è possibile acquisire sempre più autostima in modo che si possa riuscire, volendosi un po’ più bene, ad accogliere meglio anche gli altri, senza sentirsi prevaricati dalle opinioni o dalle personalità altrui?

Falco:

L’autostima esiste nel momento nel quale una persona si sente rassicurata.

In una società dove tutti sono in gara contro tutti non si è mai sicuri di niente; sto parlando di una società nella quale, se vai al ristorante, è indispensabile avere la schiena appoggiata contro il muro per evitare possibili pericoli. In questo caso la persona cerca disperatamente di mettersi in salvo. Si tratta di una società dove tutto è sempre e soltanto competizione, una società basata sull'«essere furbi»; non ci sono tante possibilità, tante scappatoie, ed il fatto di trovare delle persone oneste diventa sempre un'isola meravigliosa.

Invece, in un tipo di società dove esistono dei principi comuni, dove esiste una solidarietà di fondo, questo è un problema che dovremmo idealmente poter superare: faccio parte di una società che vuole diversa, basata su una maggior fiducia. Dovrebbe allora diminuire questa volontà di difesa armata costante e continua in modo da evitare così di sprecare abbondantemente due terzi dell'energia che abbiamo a disposizione. Pensate come sarebbe bello vivere in un luogo dove c'è fiducia reciproca tanto da non doversi difendere: non devo portarmi lo scudo, l'armatura, per cui, allora, riuscirò a fare il salto in alto, mentre prima, con tutta l'armatura e lo scudo, il salto non era possibile. Quindi si tratta di una questione di atteggiamento. Giungendo da una società nella quale si è, di fatto, competitivi a tutti i livelli, non è semplice abituarsi a non dover portare costantemente l'armatura. Prima bisogna rendersi conto del punto in cui ci si trova, di ciò che si vuole effettivamente fare e, poi, bisogna rendersi conto che, in realtà, si è molto più forti senza armatura. Si tratta di una presa di coscienza individuale, non esistono soluzioni diverse o soluzioni magiche. Occorre ricordare che esiste un obiettivo comune verso il quale tutti quanti puntiamo ed occorre affidarsi a quello. Oppure, se sei una cittadina damanhuriana, prenderei la costituzione e la sventolerei sotto il naso tuo e degli altri nei vari momenti nei quali può essere necessario. I principi fondamentali rappresentano l’attaccapanni sul quale appendere tutte le armature. Di sicuro non si diventa santi da un giorno all'altro ma esistono anche dei sistemi per poterci fidare maggiormente degli altri: si chiama ingenuità. Esiste anche la possibilità che gli altri non debbano necessariamente fregarci: si chiama fiducia. E poiché in Damanhur esistono delle istituzioni le quali, in maniera non perfetta, ma comunque perfettibile, tendono continuamente ad una perfettibilità maggiore, è possibile anche fidarci di quanto avviene. Se poi nascono conflitti o timori che altri si comportino in una maniera inadatta, non bisogna anzitutto imitarli, perché, altrimenti, si verifica una pandemia; si forma una malattia dalla quale nessuno può più salvarsi e della quale tutti quanti si ammalano. 

Quindi, in genere, la soluzione migliore è quella di dire le cose come sono: temevo che tu volessi fregarmi perché ho il difetto di fidarmi poco delle persone, invece voglio fidarmi. Ecco, ad un certo punto, con un discorso di questo genere, senza dover tenere in alto gli scudi o le spade, si può migliorare probabilmente quanto è perfettibile. Insomma, credo di aver risposto con una valutazione della situazione generale, così come essa si può sperimentare, ricordandoci che tutti arriviamo da una società simile a quella che descrivevo poco fa; però siamo anche a Damanhur per fare una società che sia differente. Quindi, dobbiamo necessariamente basarci su questa nostra volontà, se non facciamo questo per primi non funziona.

SOCIALITÀ E SPIRITUALITÀ IN DAMANHUR

Intervento:

In una Damanhur dove attualmente l'attenzione e gli obiettivi di sviluppo sono maggiormente centrati sugli aspetti sociali, sentiamo meno forti invece gli aspetti spirituali e rituali. Ti chiediamo se c'è realmente questa dicotomia tra sociale e spirituale e, se esiste, come possiamo riappropriarci di questo aspetto e viverlo e sentirlo più pienamente.

Falco:

Io credo che non ci sia questa condizione; può darsi, invece, che ci sia una maggiore attenzione da parte di varie persone rispetto a quelli che possono essere i loro problemi personali. Facciamo un esempio classico di un problema personale dove si possono scontrare apparentemente spiritualità e necessità economica: la quota. Esiste evidentemente la necessità di ottemperare ad una serie di compiti, di impegni che ciascuno ha preso, dalla quota al mantenimento economico, dal pagamento delle tasse al fatto di riuscire ad avere denaro per i figli e tutto quanto normalmente serve. Dipende, però, molto dallo spirito col quale vengono intesi questi aspetti che non dovrebbero essere affrontati con una mentalità esterna, dove tutto è solo denaro. Comunque, vivendo maggiormente a contatto con Damanhur, quando temi di trovare condizioni di questo genere, come si diceva prima, potrai sbandierare la Costituzione alla persona che è al tuo fianco. Certamente può essere un problema ricorrente; senz'altro ci sono proprio delle curve che crescono e diminuiscono rispetto alla maggior e minor preoccupazione relativa agli aspetti economici, curve che variano anche in base ad aspetti diversi che possono essere considerati. Per esempio, a livello di Damanhur, possiamo avere dei problemi di bilancio e, allora, bisogna tagliare delle spese dove è possibile; o si fanno risparmi o si aumentano i redditi. Dobbiamo agire in questa maniera se vogliamo ottenere o realizzare tutti quanti i progetti comuni che ci siamo prefissati. Certo, il denaro serve perché, poi, riusciamo a realizzare un numero maggiore di pagine per Internet le quali, a loro volta, permetteranno ad altre persone di contattarci. Si indirizza in questo modo il denaro con un obiettivo che va al di là del denaro immediatamente utilizzato. E questo vale per tutte le altre cose che facciamo: servirà per il Tempio, per abbellire i luoghi nei quali abitiamo o per pagare i mutui delle case che abbiamo man mano acquistato. Si tratta di tutti aspetti che hanno la finalità prima di renderci indipendenti, di ridurre le spese con degli investimenti che man mano vengono presentati o vengono affrontati. Nel calcolo minuto di ciascuno di noi, poi, il problema può essere quello della quota, del fatto di non avere i soldi per fare una scelta che ti piacerebbe fare; vorresti andare al cinema ma non puoi oppure mettere un po’ di benzina nella macchina ma non puoi farlo. Tutto è basato sulle priorità che possiamo dare alle varie cose; devi andare dal dentista ma non puoi farlo quel mese e, poi, la situazione magari peggiora. A volte ci troviamo soffocati da tanti problemi; per questo motivo esiste nei casi più gravi una condizione che si chiama solidarietà comune mentre nei casi più semplici, invece, le cose sono affrontabili e possono essere risolte dai singoli. In tutto questo discorso è importante lo spirito di fondo, è importante sapere che quanto viene fatto serve per migliorare le situazioni di tutti. Questa settimana o quest'anno non andrò al cinema perché non riesco ad avere i soldi per far questo; vuol dire che riuscirò a divertirmi meglio con altre cose. Ci sono quelli che dicono: «si stava meglio quando si stava peggio». Forse c’è un fondo di verità in tutto questo: quando non c'era la televisione, e si guardava la stufa o il caminetto, di fatto c'era una forma di comunicazione più intensa che, invece, cercando di mediare attraverso il televisore, non riusciremo mai ad eguagliare. In questo modo non si esercitano certe qualità. Occorrerebbe fare un incastro adeguato rispetto alle varie situazioni; occorrerebbe riuscire ad avere un giusto equilibrio e non voler vedere tutto quanto sempre e soltanto dal proprio punto di vista. Se la preoccupazione aumenta proporzionalmente diminuisce anche la capacità di risolvere il problema; mi preoccupo, e quindi vado a cercare il particolare sul quale mi posso preoccupare meglio. Non vedi le soluzioni, ma le soluzioni sono intorno a te. I problemi, a questo punto, ti circondano e soprattutto non puoi vedere le soluzioni, perché vedi tutto in uno spazio sempre più piccolo. Dipende anche, poi, dal carattere della persona; c'è chi ha, per esempio, iniziativa e dice: «Se il lavoro mi annoia o non mi dà sufficiente soddisfazione, troverò qualche cos'altro da fare» oppure cerca all'interno della propria Via, della propria organizzazione, del nucleo, di vedere quali sono gli altri aspetti che completano tutto ciò che è intorno a noi, tutto ciò che fa parte della nostra vita. Insomma, non bisogna ridurre, ma bisogna allargare, altrimenti ci annoiamo oppure c'è il rischio che si diano colpe a condizioni che non hanno, in realtà, colpa di niente. Insomma, quando una persona è insoddisfatta di qualcosa, la prima cosa che fa è quella di trovare il modo di criticare gli altri; questa è la regola fissa: gli altri fanno qualcosa che non va, gli altri non mi permettono di fare una cosa oppure non capiscono niente. Vi ricorderete senz’altro la regola base: La critica è ammissibile e accettabile se insieme alla critica c'è anche una proposta di soluzione, altrimenti è meglio star zitti e fare la propria parte. 

L’INNOVAZIONE IN DAMANHUR

Intervento:

In tanti contesti damanhuriani, certamente anche a causa della mia visuale, della mia presunzione, ho la sensazione che si perda una quantità immensa di energia girando in tondo per mancanza di organizzazione e di efficienza. A questo proposito, per esempio, ho proposto e portato avanti un discorso di comunicazione su questa tematica con un risultato, dal mio punto di vista, ma anche raccogliendo impressioni alle persone che l'hanno frequentato, soddisfacente proprio su questi temi che, poi, vanno a toccare l'autostima, la capacità di rapportarsi agli altri, superando le paure e quegli aspetti che ritengo siano veramente utili. Facendo proposte più raffinate e adeguate a Damanhur, che, quindi, allargavano e includevano il concetto dei facilitatori rispetto ai quadri e all’utilizzo delle lingue non ho mai avuto riscontri da altre parti. Allora questo mi mette in una posizione di perplessità, essendo i miei superiori anche da tanti punti di vista. Non capisco se c'è qualcosa che io non capisco, che devo capire, che è fondamentalmente sbagliato in quello che io porto come proposta o nel mio modo di portarla, per cui il mio modo invalida magari anche un contenuto che potrebbe essere utile oppure se esiste un problema di presunzione che manifesto nel portare le mie proposte in modo un po’ arietino, esplosivo? Mi rendo conto che, in questo modo, io faccio già una buona parte del boicottaggio della mia stessa proposta, non sono, cioè, uno strumento perfetto di quello che io stesso vorrei portare perché non tengo conto dei tempi, dei modi degli altri. A volte mi scoraggio dalla mancanza di feedback del sistema, delle persone, che può andare dalle Guide alla Via per cui cado nello sconforto e nella perplessità che mi porta a chiedermi se fondamentalmente, invece, è proprio soltanto una mia visione personale. 

Falco:

L’aspetto che non riesci a vedere e che, in questo caso, non puoi d'altronde vedere, per quanto tu ti possa sentire presuntuoso, è quello relativo al fatto che ci sono prima delle contingenze. Molto spesso un sistema articolato e complesso ha delle contingenze. Manca il tempo per riuscire ad applicare dei metodi adatti. Occorrerà, in questi casi, insistere, sperando che arrivi il momento buono perché anche queste «cose» possano essere fatte. D'altronde una persona può fare qualunque cosa con la propria barca, ma finché non arriva la corrente o il vento giusto è molto difficile muoversi facilmente. Appena diventa utile o indispensabile applicare quel sistema o quel metodo, tutto quanto avverrà con una certa facilità mentre, fino ad un momento prima, non se ne era accorto nessuno. Portiamo a tal proposito l’esempio di una pubblicità che è, in alcuni casi, in anticipo coi tempi. 

Con le nostre attuali dimensioni io ritengo che sia molto difficile riuscire a star dentro ad una simile idea come a decine di ottime idee, di ottimi suggerimenti che, in vari tempi, potrebbero essere applicati. Bisogna aspettare, portando pazienza, che arrivi il momento giusto; occorre insistere nei vari ambiti affinché, poi, arrivi il momento giusto e le varie tecniche che sono conosciute possano essere applicate adeguatamente. Qualche anno fa si voleva convincere la gente dell'importanza di studiare le lingue; per anni nessuno mi ha dato il minimo ascolto, eppure ero io che portavo queste idee, insieme a qualche migliaio di altre idee. Poi, perché questo potesse funzionare, abbiamo dovuto trovare la maniera di creare un interesse economico, un interesse sociale, un interesse di valutazione collettiva adeguato, cioè, trovare la forma di comunicazione adatta perché, tu mi dirai, passasse quel messaggio. In questo caso si trattava di pellegrinaggio, di persone in visita a Damanhur e di tutto quello che poi ha avviato la volontà in molti di studiare le lingue. È un primo passo perché molti hanno studiate le lingue anche se, poi, non le hanno applicate. È un passo ancora successivo; però spesso è come nelle partite a scacchi: per riuscire a fare una mossa, bisogna tenere presente che c'è tutto il resto della scacchiera. Non credo che in nessuno ci sia la cattiva volontà, il non voler applicare o il non nutrire un metodo che si ritiene in quel momento fondamentale e risolutivo. Vedi il tuo settore, quindi, giustamente tu gli darai tutto il peso che ritieni opportuno ma ci sono anche le altre valutazioni che nulla tolgono a tutto questo; non c'è modo e non c'è tempo, ritengo, in alcuni momenti, di applicare quanto anch'io posso ritenere utilissimo. 

Tanti anni fa ho letto una storia di fantascienza; si raccontava di un diario di bordo di un capitano di una nave aliena che stava conducendo insieme alle proprie flotte una guerra contro una federazione di mondi. Raccontava che i mondi assaliti da questo capitano possedevano navi spaziali ridicole mentre gli attaccanti erano in possesso di una tecnologia avanzatissima e man mano progettavano navi sempre più sofisticate, più perfezionate. Il finale è questo: i mondi attaccati da questi nemici alieni hanno continuato a costruire navi molto piccole e primitive mentre i nemici hanno continuato a perfezionare le proprie grandi navi; in conclusione il mondo con tecnologia molto sofisticata è stato sconfitto. Quindi,  l'insistenza con metodi molto più semplici e tutt'altro che sofisticati, ma con l’applicazione di grande volontà e di grande costanza, aveva sconfitto alla fine questa razza con navi ultra perfezionate ma, proprio a causa di questa loro eccessiva volontà di perfezionamento, intrinsecamente deboli. Non so perché mi è venuto in mente in particolare questa storia, ma a volte possiamo ottenere successo, vincere delle importanti battaglie o vincere la guerra perché insistiamo con metodi meno precisi ma con la grande volontà di continuare ad applicare quanto finora abbiamo applicato, che, poi, è quello che ha portato finora successo a Damanhur. Eppure tu sai che io sono per le innovazioni continue, innovazioni però che permettano a quanto esiste di continuare a funzionare pienamente, con inserimenti successivi, trovando il giorno giusto, il mese giusto per fare le varie proposte ma, soprattutto, trovando il contesto adatto per l'applicazione, facendo in modo che quell'applicazione diretta possa dare immediato vantaggio in tempi brevi perché, se si aspetta troppo, la flotta diventa certamente perfezionata ma non si riesce ad andare avanti con le cose minute. Ecco, nell'insieme, possiamo anche forse fare questa valutazione.
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